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LEGGI E DECRETI 


Numero di pubblicazione 512. 


LEGGE 2 marzo 1931, n. 250. 
.Conversione in legge del R. decreto-legge 23 ottobre 1930, 

n. 1422, recante modificazioni alla legge 12 febbraio 1903, n, 50, 

concernente il Consorzio autonomo del porto di Genova. 


VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO EL PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue : 


Articolo unico. 


È convertito in legge il R. decreto-legge 23 ottobre 1930, 
n. 1422, recante modificazioni alla legge 12 febbraio 1903, 
n. 50, concernente il Consorzio autonomo del porto di Ge- 
nova. 


Ordininmo che la presente, munita del sigillo dello Stato, 
sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e .dei decreti 
del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 
varla e di farla osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma, addì 2 marzo 1981 - Anno IX 
VITTORIO EMANUELE. 


MussoLINI — Ciano — Mosconi — 
Di CROLLALANZA — BOTTAI. 


Visto, il Guardasigilli: Rocco. 


Numero di pubblicazione 513, 


LEGGE 2 marzo 1931, n. 251. : 

Conversione in legge del: R. decreto-legge 28 agosto 1930 
n. 1314, contenente modificazioni ed aggiunte alle isposizioni 
della legge sull’Opera di previdenza del personale delle ferrovie 
dello Stato. 


VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONI 
RE D’ITALIA 


Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato, 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue 
Articolo unico. 


È convertito in legge il R. decreto-legge 28 agosto 1930, 
n. 1314, contenente modificazioni ed aggiunte alle disposi- 
zioni della legge sull’Opera di previdenza del personale delle 
ferrovie dello Stato. 


Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, 
sia inserta nella raccolta ufliciale delle leggi e dei decreti 
del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 
varla e di farla osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma, addì 2 marzo 1931 - Anno IX ° 
VITTORIO EMANUELE. 
MussoLINI — Ciano — Mosconi. 


Visto, il Guardasigilli: Rocco. 
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Numero di pubblicazione 514, 


RELAZIONE e REGIO DECRETV 23 marzo 1931, n. 249, 
Ordinamento delle Corti d’assise. 


| Relazione a S. M. il Re del Ministro Guardasigilli (Rocco) 
presentata nell’udienza del 238 marzo 1931-IX, per l’ap- 
provazione delle disposizioni sull'ordinamento delle corti 


d’assise. ° 


SIRE, 


La legge 24 dicembre 1925, n. 2260, autorizzò il Governo «della 
‘ Maestà Vostra a modificare, tra l’altro, le leggi sull’ordinamento 
giudiziario e a coordinarle con il nuovo codice di procedura penale; 
stabilì in pari tempo che anche i progetti delle leggi sull'ordinamen- 
to. giudiziario dovessero essere sottoposti all'esame e al parere della 
Commissione parlamentare preveduta dalla legge medesima. 

In ossequio a queste disposizioni ho l'onore di presentare alla 
Augusta approvazione della Maestà Vostra l’unito provvedimento 
sulla nuova costituzione delle corti d’assise, già esaminato dalla 
accennata Commissione parlamentare. 

La specialità della materia e la tradizione legislativa mi hanno 
indotto a Stralciare dalla generale riforma dell'ordinamento giudi- 
ziario quella delle corti d’assise e a farne oggetto di uno speciale 
provvedimento, che, del resto, potrà, a suo tempo, trovar posto 
nel nuovo testo unico delle leggi sull’ordinamento giudiziario, di 
cui la legge 24 dicembre 1925 pur prevede la formazione. 

Nella mia relazione alla Maestà Vostra per l'approvazione del 
testo definitivo del codice di procedura penale ho già indicato le 
ragioni per cui non ritenni opportuno che l'ordinamento della corte 
d'assise facesse parte del codice o venisse pubblicato come appen- 
dice del codice stesso. Al riguardo non occorre pertanto intratte- 
nersi ulteriormente. : È i 

Mi limiterò perciò ad esporre, brevemente, i motivi e i principî 
dell’unito schema di decreto legislativo. .° 


è ee 


La giuria popolare per i giudizi di corte d'assise, come è noto, 
fu un’importazione straniera. 

Sorta dapprima in Inghilterra come un mezzo per evitare i giu- 
dizi di Dio, i quali, sebbene condannati dai Papi sin dal principio 
del secolo XIII, continuarono in alcuni luoghi fino al secolo XVI, la 
giuria trovò da ultimo il favore della Rivoluzione francese (costitu- 
zioni del 1790 e del 1791), che la mutuò dall'Inghilterra e la ‘propa- 
gò con le repubbliche da essa fondate in Italia (costituzione del 
1797 e leggi organiche delle repubbliche Cisalpina e Lispadana). La 
legge 15 fruttidoro, anno V (1797), della Repubblica Cisalpina, sta- 
bilì nell'articolo 65: « Nei delitti di prima classe il tribunale crimi- 
nale non pronuncia se non dopo la dichiarazione di un giurì d’accu- 
sa e d'un giurì di giudizio ». La costituzione di Lione del 1802 tenne 
la stessa via, rinviando peraltro l’attuazione della riforma a dieci 
anni, talchè la giuria non potè funzionare durante la dominazione 
francese in Italia. La giuria appare nel 1848 in Piemonte per i soli 
reati di stampa. Il codice di procedura penale del 1859 ne estese la 
competenza. ai reati politici e ai delitti più gravi. La legge 6 dicem- 
bre 1865, n. 2626, apportò modificazioni al sistema di compilazione 
delle liste dei giurati e la legge 8 giugno 1874, n. 1937, diede all’isti- 
tuto quell'assetto che durò sino ad oggi, parzialmente modificato 
dal codice di procedura penale del 1913 e dal Regio decreto 5 otto- 
bre 1913, n. 1176, ù 

Nonostante le modificazioni subite, 
tuto rimase sempre lo stesso, peltthè 
principî della ‘Rivoluzione francese. 

Infatti la giuria nei procedimenti per i reati di stampa e poli- 
tici, prima, e poi per i più gravi delitti, fu una applicazione del 
- principio della sovranità popolare. Scopo essenziale dell’istituto fu 
‘ di contrapporre la giustizia del popolo alla giustizia del Re, così 
“ come nel campo legislativo e politico la Camera dei deputati si 
' contrapponeva come potere del popolo al potere del Re, e in quello 
. militare la guardia nazionale si contrapponeva come esercito del 
? popolo all'esercito del Re. Ma come le altre istituzioni, di cui costi- 
. btuiva il perfetto parallelo, anche la giuria popolare andò rapida- 
mente decadendo e degenerando. A tale degenerazione non fu estra- 
nea l'eccessiva tenerezza per i delinquenti, conseguenza anche essa 
.dell’individualismo umanitaristico della filosofia della Rivoluzione 
francese. i 

Che l'istituzione dei giurati trovasse appoggio nel favore per i 
rei, è provato da ciò che della giuria SCrVEviLo i suoi fautori. ICH 
‘ ad eselnpio, il Luogi, ministro della Repubblica Cisalpina, nel suo 
preambolo alle leggi organiche giudiziarie dell'anno VI, scriveva: 

« L'istituzione dei giurati'è quanto di più ingegnoso abbia prodotto” 


in Italia lo spirito dell’'isti- 
costantemente informato ai 


l'amor fraterno. In esso campeggia tutta la smania affannosa di 
trovare innocente l'incolpato, e di somministrargli tutti i mezzi per 


giustificarsi ». 


# 

La Rivoluzione fascista, che ha rivelato i danni e i pericoli del 
democraticismo anche nel campo del costume e degli istituti giudi- 
ziari, doveva necessariamente procedere a una sostanziale riforma 
dell’istituto della giuria, che in Italia, più ancora che negli altri 
paesi, per gli errori frequentissimi e i non infrequenti scandali, 
aveva perduto ogni prestigio di fronte alla pubblica opinione. 
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Ma rilevare gli errori teorici e gli inconvenienti pratici dell’isti- 
tuto della ‘giuria (che ha perduto del resto molto favore anche in 
Stati democratici, come ho messo in evidenza nella mia relazione 
sul progetto preliminare del codice di'procedura penale), non porta 
a disconoscere ciò che di utile può arrecare il concorso dell'ele. 
mento popolare nei giudizi penali più gravi. ; 

« Non si tratta di respingere — dichiaravo nel mio discorso del 
27 maggio 1925 alla Camera dei deputati — l'idea della partecipa- 
zione dell'elemento popolare al giudizio penale, idea che ha in sé 
molto di giusto. e di vero, perchè effettivamente nel magistero pe- 
nale si riflette più direttamente la coscienza popolare. Si tratta di 
disciplinare il principio, in modo che dia il massimo dei vantaggi 
e il minimo dei danni, Io non dirò che la riforma da me delineata 
possa accogliersi senza profondo studio; ma prego le Camere di non 
precludermi la via a questi studi ». 

A tali dichiarazioni, approvate’ dal Parlamento, si è uniformato - 
questo provvedimento legislativo. 


ee 


L'ordinamento che ho l’onore di sottoporre all'approvazione della 
Maestà Vostra non deriva da alcuna istituzione straniera, e quindi 
neppure da quella dello scabinato, straniera nel contenuto e nel 
nome. 

L'origine dello scabinato risale al costume primitivo di alcuni 
popoli germanici ed al loro diritto popolare, che il popolo appli- 
cava direttamente nelle assemblee, sotto la presidenza di un magi- 
strato, ma senza il concorso attivo di lui. In una fase successiva, 
quando il diritto venne tradotto per iscritto, e fu prevalentemente 
manifestazione della volontà del principe, il magistrato, presidente 
delle assemblee giudiziarie, doveva spiegare la legge al giudice po- 
polare, e però concorreva in tal modo, indirettamente, alla forma- 
zione delle sentenze. Pare che successivamente ci sia stato un ritorno 
alle forme primitive, ma è certo che, quando divenne troppo gravo- 
sa, se non addirittura impossibile, l'amministrazione della giustizia 
da parte delle assemblee popolari totalitarie, il popolo elesse a rap- 
presentarlo nei giudizi alcuni suoi mandatari, che furono appunto 
gli scabini. 

Queste forme di giustizia più o meno popolare non costituiscono 
peraltro una specialità dei popoli germanici, ma sono comuni a 
molti altri popoli. i 

In Halia, lo scabinato fu introdotto da Carlo Magno con il Capi- 
tolare dell’803, ma già fin dagli ultimi tempi dell’Impero, era sorta 
presso di noi una istituzione che, in qualche modo, assomigliava 
per la composizione mista del collegio giudicante a quella degli 
scabini germanici. infatti nei tribunali romani della tarda epoca 
imperiale, se il giudice non era giurisperito, si faceva assistere da 
un assessore legale al quale talora abbandonava del tutto il giudi- 
zio. Costume qlesto che rimase particolarmente saldo in Romagna, 
e che col risorgere della cultura si diffuse nel resto d'Italia. Bisogna © 
pensare che, nell'epoca di mezzo, bene spesso chi deteneva la po- 
testà giurisdizionale, quindi in sostanza il giudice, non era giurista. 
Continuò pertanto anche nel medio evo a manifestarsi la necessità 
di far assistere codesti giudici non giurisperiti da veri e propri 
giureconsulti. Tali consulenti legali del giudice, insieme con quelli 
delle parti, costituirano quelle corporazioni o collegi di giuristi, 
che durarono sino alla Rivoluzione franc se. Così, ad esempio, a 
Lucca, nell'epoca comunale, v'era un collegium iudicum vel juri- 
speritorum, nel quale si ammettevano «omnes doctores iuris civilis 
vel canonici, et omnes jurisperiti, qui idonei videntur ad officia 
iudicum ezxercenda ». i 

i Negli ordinamenti giudiziari italiani del secolo XII, accanto al 
giudice magistrato (che, come si è detto, non era necessariamente 
giurisperito), furono posti giudici non magistrati, i quali, se pur 
erano indotti nel diritto scritto, venivano chiamati a tale ufficio 
perchè condscitori del diritto consuetudinario, e perciò erano detti 
giudici dell'uso, oltre che laici, jurati, probiviri, consules e così via. 

Il prevalere del diritto romano sul barbarico, la diffusione della 


: legislazione giustinianea e del suo studio, l'assunzione delle consue- 


tudini locali negli statuti, rafforzarono l’istituto del giudice popo- 
lare, aggiunto al giudice magistrato. Così, ad esempio, lo statuto 
di Bologna ‘del, 1250 faceva promettere al podestà: « Habebo tres 
iudices -bonos,, forenses,  sapientes atque instructos in iure, facto et 
consuetudine ». Quanto più pregio, în progresso di tempo, si attri- 


buì al tecnicismo giuridico dei giudici; tanto maggiormente si ten- 
nero a vile gli antichi magistrati di importazione barbarica, i quali 
furono considerati come una delle tame jatiure sociali cagionate 
da quelle invasioni che, secondo le ingenue espressioni degli scrit- 
tori dei tenipi di mezzo, « peccalis nostris exigentibus », avevano 
introdotto lo « jus asiniinum » e ferito a morte l'Impero e la civilià 
romana: « Comes enim inliteratus ac barbarus nescit verum a falso 


discernere et ideo fulli.ur ». 

Ma l'Uso di far assistere il magistrato investito della giurisdizione 
da giudici popolari assuuse un particolare carattere in seguito, quan. 
do nei Comuni italiani prevalse la regola della nomina dei podesià 
forestieri che, se pur giurisperiti, non potevano conoscere a fondo 
il costume locale, donde la convenienza di aggiungere ad essi giu- 
dici del luogo e quindi conoscitori delle consuetudini del Comune. 

Per lo statuto di l’adova del 1261 i giudici del podestà promette- 
vano: « Si ad maleficia fuero depulatus in qualibet inyuisitione 
hubebo unum ex consulibus mecum ad minus ». Non dissimilmente 
disponeva lo statu.o di Belluno, e pure a Bologna vi erano i consu- 
les iustitiae, che assistevano.il podesià ed i giudici, 

Deve pertanto anermarsi che l'idea di un co.legio misto di magi- 
strati veri e propri e di giudici popolari, per ragioni peculiari allo 
sviluppo delle nostre istituzioni politiche e giudiziarie, sorse e si 
mantenne lungamente in Ivalia. Rievocandola sia pure con forme 
e per esigenze diverse, noi non facciamo che ridar vita a un'istiiu- 
zione prettamente italiana. 


Lo scopo che determina l'intervento degli assessori nel collegio 
misto proposto con questo provvedimento è ugualmente quello di 
integrare 11 giudizio del magistrato con elementi esperti della vita 
e dei senimenti del popolo. Non si tratta più di un contributo giu- 
ridico, sia pure limitaro al diritto consuetudinario, ma di un con- 
tributo psicologico ed etico, per ottenere una valutazione del fatto 
dedotto in giudizio e della personalità dell'imputato, il più possibi- 
le consona alle opinioni e ai sentimenti del popolo, en.ro i limiti, 
beninteso, della legge. i 

Questo scopo avvicina la nuova corte d’assise all’istituto della 
giuria (come ha riconosciuto anche la Commissione parlamentare), 
ina nella prima il fondamento della partecipazione popolare è del 
tutto diverso che nella seconda. Nel sistema proposto l’elemento 
popolare interviene non in rappresentanza della coside.ta sovranità 
popolare (non essendovi altra sovranità che quella unitaria e inscin- 
dibile dello Stato), ina come elemento integratore dell'organo giu- 
risdizionale ordinario, soggetto esso pure, pertanto, alla sovranità 
dello Stato e alla volontà della legge. 

Il giudice popolare non sarà più svincolato sostanzialmente, se 
non anche forinalmente, dalla Iegge; non potrà esimersi dal dovere 
di dar ragione dei suoi giudizi e dalla relativa responsabilità; non 
si potrà più dire dei suoi verdetti: stat pro ratione voluntas; non 
avrà più il monopolio giurisdizionale del fatto, ma concorrerà, con 
i magistrati ordinari, al giudizio sul fatto e sul diritto e a quello 
sulla applicazione delle sanzioni. 

‘ Non più separazione, quindi, di poteri e di giudizi, ma unità di 
competenza funzionale. Già nella relazione sul disegno di legge 
per l'autorizzazione al Governo di provvedere alla riforma penale 
osservavo se non convenisse « addirittura rinunziare al principio 
«lella separazione del fatto dal diritto, ammettendo i giurati a deci- 
dere, insieme col.magistrato, e quesio con quelli, le questioni tutte 
di fatto e di diritto, e a procedere insieme all’assoluzione o alla 
condanna e alla conseguente applicazione delle pene ». Questi con- 
cetti trovarono contrasto da parte del relatore per la Commissione 
della Camera dei deputati (discorso 28 maggio 1925), ma le idee 
espresse dall’on. deputato non mi persuasero. L'approvazione da 
parte della Commissione parlamentare delle norme relative ai giu- 
dizi contenute nel codice di procedura penale e la pubblicazione di 
esso, come pure l'approvazione da parte della stessa Commissione 
dei criteri informatori di questo provvedimento, rendono inutile 
ritornare ora su tal punto. 

La voce di" persone estranee all'ordine giudiziario porterà nel 
collegio misto valutazioni che più direttamente si ricollegano al 
modo con cui il fatto è apprezzato dalla pubblica coscienza. Poichè 
la giustizia è fatta per il popolo, e come tale deve essere da esso 
considerata e sentita, così, rispetto a quei fatti che maggiormente 
turbano la coscienza collettiva e individuale e la pubblica iranquil- 
. lità, appare conveniente consentire che la voce del popolo abbia il 

suo peso nei giudiz! penali. 

In verità la riprovazione degli errori e degli eccessi dell’istitu- 
zione deila giuria non può indurre ad eliminare del tutto l'elemento 
popolare dai giudizi criminali. Non si deve infatti dimenticare che 
la giuria è caduta in dispregio non perchè sia screditato il princi- 
pio, in sé stesso considerato, del contributo popolare all’ammirii- 
strazione della giustizia penale, ma perchè l'istituto è fondato sopra 
un erroneo presupposto, quello della sovranità popolare, e perchè, 
attribuendosi poteri illimitati a persone spesso malamente scelte’ e 


sempre irresponsabili, assai difettoso ne è risultato il funziona: 
inento. i en 

Di tutto ciò doveva tenere ed ha tenuto conto il Governo della 
Maestà Vostra, il quale ha più volte dichiarato e dimostrato col 
fatto essere scopo della Rivoluzione fascista non già la distruzione 
bensi la graduale e prudente trasformazione degli istituti giuridici. 

Da un rapido esame delle disposizioni del provvedimento ancora 
più chiare appariranno le diîtferenze istituzionali che intercedonc 
«ra la’ antica e la nuova corte d’assise. 


Nell’abolito ordinamento la corte d'assise era bensì considerata 
come una emanazione della corie d'appello, ma questa sua qualifi- 
cazione non era chiaramente espressa nella legge. La si deduceva 
principalmente da ciò, che l'istruzione e il rinvio a giudizio erano 
di competenza di un organo della corte d’appello, che il presidente 
era iraito dalla corte stessa, che il pubblico ministero era il procu- 
ratore generale presso la medesima corte, e che le sen.ienze erano 
inappellabili. La mancanza di una disposizione espressa al riguar- 
do è stata causa di perplessità e di inconvenienti; ho perciò rite- 
nuto opportuno di ovviarvi, dichiarando esplicitamente che le corti 
d'assise (una o più in ciascun distretto di corte d'appello) « costi- 
vuifcono sezioni della corte d'appello ». Allorehè nello stesso distret- 
to sono istituite più corti d’assise, queste rappresentano più sezioni 
funzionali della stessa corte d'appello, ma nello stesso tempo sono 
auche sezioni territoriali, perchè a ciascuna è assegnata di regola 
una distinta circoscrizione per l'esercizio della rispet.iva compeien- 
za territoriale. Ho detto di regola, perchè, per ragioni di servizio, 
è consentito di istituire più corti d'assise che funzionino anche con- 
temporaneamente nella medesima circoscrizione. A ciascuna circo- 
scrizione ho conservato il nome tradizionale di circolo. 11 circolo 
della corte d’assise, quindi, può coincidere con il distretto della’ 
core d'appello (nel caso in cui questa abbia una sola sezione di 
corte d'assise), ovvero può consistere in una parte del territorio 
del distretto. . 

Poichè, dunque, il concetto di cirtolo coincide con quello di cir- ‘ 
coscrizione, non ho ritenuto di accogliere la proposta della Commis- 
sione parlamentare di sostituire alle parole: « per uno stesso circo- 
lo » le alire: « per una stessa circoscrizione o circolo », in quanto 
che con l'aggiun.a si sarebbe delia cosa superflua. 

* Lo stabilire il numero delle corti d'assise e le rispettive circo- 
scrizioni territoriali attiene all'esecuzione di questo provvedimento 
e perciò vi sarà provveduto con decreto Reale. 

L'elemento tecnico-giuridico nella corte d’assise, secondo il si- 
stema proposto, è rappresentato dal presidente, che deve avere il 
grado di consigliere di cassazione come ogni aliro presidente di 
sezione di corte d'appello, e da un consigliere di corte d'appello 
ovvero da un presidente o presidente di' sezione di tribunale, il 
quale ha appunto il grado di consigliere d'appello. | 

Ciò non solo è conforme al grado funzionale della corte d’assise 
(sezione di corte d'appello), ma costituisce altresì garanzia che i 
rappresentanti dell'ordine giudiziario nel collegio siano magistrati 
veramente eletti e di capacità superiore. 

I presidenti delle corti d’assise sono nominati ogni anno con 
Regio decreto, e con lo stesso decreto sono nominati anche gli altri 
inagistrati che compongono le corti. Poichè può accadere che il 
lavoro di una corte d’assise non sia tale da dovere richiedere l’im- 
piego dell’intera attività del presidente e dell'altro magistrato, per 
Uuesto nel decre.o di nomina può essere stabilito che uno stesso 
presidente presieda più corti d'assise nel distretto della corte d’ap- 
pello o che l’altro magistrato possa far parte di più corti d'assise, 
sempre, s'intende, dello stesso distretto. in tal modo sarà più fucile 
(n scelta dei magistraii particolarmente idonei all'alto e difficile 
utticio. i 

L'elemento popolare è rappresentato da cinque assessori, scelti 
nel modo e con le forme di cuì dirò più avanti. Si vedrà poi come, 
accogliendo un voto della Commissione parlamentare; il provvedi- 
inenlo consenta di far intervenire nel collegio, quando occorra, an- 
che un assessore supplente. xi 

Il numero di codesti assessori, maggiore di quello dei magi- 
strati, dà rilievo alla prevalenza dell'elemento popolare, che è giu- 
stificaia dallo scopo al quale si ispira la riforma. Se lealmente si 
vuole il contributo popolare, occorre far si che questo possa avere 
il debito peso nei giudizi d'assise, il che non sarebbe se quel numero 
fosse pari (troppo facile essendo praticamente in tal caso il pre- 
dominio dell'elemento giudiziario) e tanto meno se fosse inferiore 
a quello dei magistrati. Sa 

Forse taluno potrebbe desiderare un maggior numero di asses- 


sori; ma ritengo che quello profosto sia sufficiente, dato ch 
tratta di persone scelte in modo d iporr Jochimsa 


vare nel mio discorso del 27 maggio 1925 alla Camera dei de utati 
che questi assessori godano di un'indennità notevolmente superiore 


28-m- 1931 (IN; 


a quella dei giurati, la riforma deve ,contenersi entro limiti finan- 
ziari che non possono essere superati. 

Alla minoranza della Commissione parlamentare parve che il 
numero degli assessori fosse eccessivo, po'endo avvenire che essi 


° « facciano blocco contro i due magistrati ». Ma la maggioranza del- 


la Commissione- osservò esattamente che le garanzie di sceltà degli 
assessori sono atte a eliminare ogni sospetto che essi possano ten- 
tare di far prevalere ovinioni o sentimenti contrari alla retta ammi- 
nistrazione della giustizia. ì . 

Quan'unqaue la corte d'assise, di regola, debba essere convocata 
nella sua sede ordinaria (nella sede, cioè, di uno dei tribunali del 
circolo designata con decreto Reale). ho tuttavia disposto, ottenendo 
la piena avprovazione della Commissione parlamentare, che il pri- 
mo presidente della corte di appello possa ordinare, con decreto non 
motivato e quindi inoppugnabile. che la convocazione abbia luogo, 
invere. nella sede di un altro tribunale dello stesso circolo. Può 
convenire. Infatti, per ragioni d'esempnlarità o per altri motivi, che 
la corte d’assise giudichi nel lungo più onnortuno: possibilità che 
ha fatto ottima prova nei giudizi del Tribunale speciale per la 
difesa dello Stato. 

Hanno capacità di conseguire la nomina ad assessori le persone 


‘ Indicate nell'articolo 4. 


. La necessità dei remuistti della cittadinanza e del godimento dei 


* dirtt'i civili e politici è di per sè evidente. 


Quanto all’età, il limite minimo di trent'anni è stato avprovato 
anche dalla Commissione parlamentare, la quale ha riconosciuta 
necessaria negli assessori una piena esperienza della vita di fronte 
o di così importanti funzioni giudiziarie ad essi deman- 

ate. 

Per divenire assessore è necessario essere di condotta morale e 
politica specchiatissima ed illibata, perchè nessun uomo che non 
possegga tali requisiti vuò essere chiamato g giudicare altri uomini. 
Ho stimato poi sunerfluo specificare, come Invece faceva il disegno 
di decreto presentato alla Commissione narlamentare, che sonn 
incanaci gli interdetti, gli inabilitati e i falliti. Gli interdetti e gli 


.inabilitati, Infatti, non hanno il pieno godimento afei diritti civili 


e nolitici, e i falliti, oltre a non avere anch'essi tale fodimento, man- 
cano pure del remmisito della condotta svecchiatissima ed illibata. 


Le categorie fra le quali l'articolo 4 prescrive rtebbano essere 


scelti £11 assessori ‘dAnno sicuro affidamento di serietà, di 
di emuilibrio, di Intellirenza e di conoscenza della vita Osiglia neo 
persone che ad esse anpartengono. 

.Clò stabilisce un'altra differenza rilevantissima tra l'elemento 
ponolare rappresentato dalla giuria e quello rappresentato dagli 
assessori, 

Nella mia relazione alla Camera elettiva sul disezno di legge 
per l'autorizzazione al Governo di nrovvedere alla riforma penale 
notavo che, nel sistema attualmente in vigore, la selezione dei 
finrati avviene alla rovescia, snecialmente dono che la leege elet- 
fiorale ha. con l'universalità del suffragio, allarento a diemitura le 
categorie tra cui deve cadere la scelta di essi, togliendo le garanzie 
di mmel minimo di cultura, che era nrima richiesto come minima 
d'iAnnettà. Nella relazione della Commissione della Camera dei 


denntati sf me'teva in evidenza la necessità di ronnrimere le cate 


gorie 104, 14° e 21 della. lege del 1874 e di modificare le 

) È a categorie 
11% 15» e 20. adottando criteri « atti af assicurare una ricida sele- 
zione def cittadini, che Ja sorte nuò chiamare ad un ufficio di sn- 


‘ptema imnortanza morale e civile ». Nel sno Afarorso del 98 marg. 


glo 1998 alla Camera dei denutnti lo stesso nn. Re 
è nravvedefe « ner meglio raegiuneare il Ane RICARTE Hi 
strazione della giustizia nomini intelle‘tnalmente nreparati al loro 
altissimo ufficio, il più delicato forse fra tntti amelti, ai amati un 
cittadino nuò essere chiamato ». Nella relazione della Commissione 
sneciale del Senato è detto che ia maegioranza della Commissione 
steasa (dissenziente 11 solo Relatore) « ritione che sia opportma una 
trasformazione. dell'odierna organizzazione del'a corte d'assico. ne] 
séènso cha essa debha costituirsi con nrevalenti elementi nonolari (e) 
late. ma col. concorso e la enida di rindici togati ». Nella stessa 
rela7zinne SI soggiunce: « Macistratnre così costitnite hanno dato 
Semnre verdetti esemnlari. Dal nunta di vista politico-snrfale. come 
da rmelto 2iuridien, danno nienn affanmento ». R a tal ronasit 
ri'evavo. nel mio discorso del 17 Airembre 1095 al Senato: (ia Cn i 
missione si è comriacinta di accogliere un'idea ch'in avevo sam 
beata mn no’ fim'idamente nella relazione alla Camera élettiva na 
l'essere confortata da così antorevole avviso mi è di sprone asi 
stere in rmesta idea e a nerfezionaria ». unici 
Ouest! criteri. aporovati Anal Parlamento sono st 3 
Lei È , $ stati tenu*i :pre- 
S INUIEUA So i requisiti di capacità per poter conseguire la 
l gindicé ponalare, pertanto. non 
moaltftudine Ai nersnane nella male « 
fuse. in nna assurda narità Aemagenget 
ste. intelligenti e! menn intelligenti 
samilibrate, idonee e inidnnee. SI 
popolari provenienti da categorie e 


potrà UST essere tratto da una 
nno insieme mescolate e con- 
fa persone nneste e meno one- 
rotte e femoranti, emilibrate e 
avranno invere albi di giudici 
ociali che dànno affidamento di 
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idoneltà-e scelti con sicure garanzie di moralità, di serietà, di intel. 


‘ligenza e “di cultura. 


DI alcune categorie sociali, indicate nell'articolo 4. non è il caso 
dl parlare, tanto manifesta è la capacità di coloro che ad esse ap- 
partengono. : 

Riguardo ai membri o soci di Accademie, la Commissione par- 
lamentare mi invitò a chiarire che deve trattarsi di corni i omali 
abbiano riconoscimento statale o importanza generalmente rico- 
nosciuta. Ho soddisfatto 11 desiderio manifestato dalla Commissio- 
ne rivedehdo, all'uopo, la formula, in modo da eliminare qualsiasi 
possibilità di enuivoco. 

Risvetto ai presidi e ai rettori delle Provincie e ai podestà dei 
Comuni. la Commissione parlamentare propose che potessero essere 
nominati assessori soltanto « dopo nsciti di carica ». Non mi parve 


‘ dI dover accogliere la nronosta. perchè l'uffiecto di nresile e di ret- 


tore non è. di reenla, tale da assorbire ogni altra attività. Se, risnet- 
to a un determinato nroresso, le persone nredette fossero Imnerlite 
dalle funzioni inerenti alla loro carica, potrebhero essere sostituite, 
senza che per mesto si debba loro disconoscere la capacità per la 
nomina ad assessori. i 

Ho invece accolto la provosta della Commissione di riconoscere 
tale canacità soltanto ai nodestà (che non abbiano, s'intende, altri 
titoli) dei Comuni con più di diecimila, abitanti, anzichè con più 
di cinmuemila. 

Quanto a coloro che. nur non avendo altri titoli, hanno tut'avia 
dato prova. con pubblicazioni scientifche o letterarie o con altre 
onere dell'ingegno. della Inro intelligenza e cultura, ho stabilito, 
accogliendo un voto della Commissione narlamentare. che tali pub- 
blicazioni od onere debbono avere notevole importanza. 

Alla s'essa Commissione parve eccessivo riconoscere senz'altro 
la capacità per la nomina ad assessore ai « licenziati da un Îstituto 
di istruzione media snmerinro ». che poi. nella vita, non abbiano 
sannto conmmistarsi altro titolo n altra posizione sarfale. Pronose 
nerciò la Commissione di richiedere ner costoro anche fl remmisito 
del censo. da accertarsi mediante la Toro iscrizione nel runlo «elle 
imroste dirette per un minimo di lire mille di tributo. Ho voalen- 
tieri accolto la pronnsta. in quanto ho ravvisato în questa condi. 


«zione una nrova Inteeratrice dello stato sociale della persona e 


della sua attività nroficna. : 

* Sempre fn accoglimento delle proPoste Aell'on. Commissione. ho 
riveduto anche la categoria o'tava. col richiedere, tra l'altro, che 
gli ufficiali im congedo o fuori qmmadro delle forze armate dello Sta-. 
to abbiano almeno il grado di capitano. . 

Risnetto agli imniegati e ai nensionati. ho esclnso coloro che 
annartengono alle categorie inferiori. rerchè le funzioni a rmmeste 
attribuite non richiedono elevata cultura, nè manifestazioni di no-. 
tevole in*‘ellettualità. » 

Te. ragioni delle stabilite inromnatibilità sono evidenti. T magi. 
strati. lf avvocati, i funzionari ed agenti di nubhlica sirnrerza. 
cià nartecinano. per i deveri pronri del Inrn nfficio, sia in via nrin- 
rinale sia în via sussidiaria, alla amministrazione della ginstizia 
nenale. mentre Ja natnra stessa della funzione di assessore richiede 
che { cittadini chiamati and esercitarla siano del tutto estranei alla 
amministrazione della giustizia. ; 

I milftari not, ner le esigenze partirnolari della. discinlina a cui 
gono sottonasti. non nossonn essero incaricati di funzioni diverse da 
quelle pronrie del loro stato. i . 

La Commissione narlamentare osservò che l'articolo 10 del Trat- 
tato del Laterano stabilisce che «i dignitari della Chiesa e le perso- 
ne annartenenti alla Corte nontificia. che verranno indicati in mm 
elenco dn concordarsi fra le Alte Parti contraenti, anche mando 


.mnon fossern cittadini del Vaticano, saranno semnmre e in ogni casn. 


rignetto all'Italia. esenti dal servizio militare. dalla nfuria e da oeni 
nrestazione di carattere nersonale. Onesta disnosizione sî annlica 
nure ai funzionari di ruolo dichiarati dalla Santa Sede indisnensa- 
bill. ecc. ». Pronose nerciò la predetta Commissinne che endeste per. 
snne venissero comprese tra mielle incompatibili con Tufficio di 
assessore. Ma anche a voler vrescindere “he non si tratta tanto di 
inromnatibilità, manto di esenzione ner * cittadini italiani (ner 1 
efttadini vaticani vi è mancanza di canacitA), ritenni di non acro- 
alfiere la nronaosta della Commissione, anpunto perchè nrovvede ade- 
euatamente e chiaramente il citato articolo 10 del Trattato del La 
terano. î . 

L'articolo 6 stahitisre che ner nenf cirealn di corte d'assisa è 
formato un albo di assessori (nel numero determinato con decreto 
Reale, che- sarà fissato con anfficiente larchezza in relazione af 
hisneni di cinsenn Mmogn). non essenan conveniente. anando in nn 
Aistretto di corte d'annello siann rostitnite ni corti d'assise. for. 
mare un albo uniro ner tutto {1 distretto. CIA renderebbe difficile. 


n dAlsarevole e disnendinso, in mol'i cast, l'intervento degli assessori 


fuori della.eede della corte d'anrello. 

Coloro che si trovann nelle condizioni richieste ner essere no- 
minati assessori sonn designati dai nodestA dei risne'tivi Comuni 
al nrimo nresidente della corte d’arnello nel modo e nel tempo al. 
l’uopo stabiliti dagli articoli 7, 8 e 23. 
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Chiunque ritiene di essere stato indebitamente omesso o incluso 
può reclamare (articolo 7). La Commissione parlamentare consigliò 
di concedere a qualsiasi cittadino la facoltà di reclamo contro le 
inclusioni o le omissioni arbitrarie negli elenchi, perchè « l’azione 
popolare è la migliore garanzia della sincerità e dell'integrità delle 
liste, giacchè, se alcuno ha ottenuto l’arbitraria inclusione od esclu- 
sione del suo nome, non sarà egli stesso a reclamare ». Senonchè, 
il concedere questa facoltà complicherebbe eccessivamente il pro- 
cedimento, in quanto sarebbe necessario sentire il reclamante, am- 
mettere, occorrendo, il contraddittorio, e così via, senza contare che 
si aprirebbe l’adito a innumerevoli reclami, determinati anche da 
intento di rappresaglie o di denigrazione. Nulla, del resto, vieta 
che qualsiasi cittadino possa denunciare all'Autorità competente i 
* fatti che dimostrino illegittima l'inclusione o l’omissione, offrendole 
così una fonte di informazioni che potrà essere talora utile per 
omettere la nomina o per revocarla (arficolo 11). Ogni biennio poi 
i podestà procedono alla revisione degli elenchi (articolo 7). 

Da questo momento ha inizio un ulteriore processo di selezione. 

Per rimediare ai possibili errori incorsi nella prima selezione, 
si è stabilito che il primo presidente della corte d’appello, di con- 
certo con il procuratore generale del Re, può, se occorre, assumere 
particolari informazioni sulla condotta morale e politica e su quanto 
altro ritenga utile nei riguardi delle persone comprese nell'elenco 
(articolo 9). 

Compiuto questo ulteriore sindacato, il primo presidente della 
corte d'appello, sempre in concorso col procuratore generale, forma 
l'elenco di coloro che intende proporre per Ja nomina ad assessori, 
in numero possibilmente doppio di quello stabilito col decreto Rea- 
le, di cui all’articolo 6, e lo invia, entro il mese di ottobre, al Mi- 
nistro della giustizia. » 

In tal modo veggono esclusi, insindacabilmente, da questo se- 
condo elenco non solo gli indeghi, ma altresì coloro che sono rite- 
nuti, per altre cause, non idonei all'ufficio. 


Al Ministro della giustizia spetta pure la facoltà, sempre insin- 
dacabile, di valutazione personale e di scelta definitiva (articolo 10). 

Coloro che in tal modo risultano eleggibili sono, con decreto 
Reale, nominati assessori, su proposta del Ministro della giustizia 
e sono iscritti nell’albo del rispettivo circolo di corte d’assise for- 
mato dal Ministro medesimo. La nomina ha la durata di due anni 
e. alla scadenza del biennio, può essere confermata. 

Gli assessori possono essere revocati per gravi motivi con decre- 
to Reale, su proposta del Ministro della giustizia. La Commissione 
parlamentare consigliò di chiarire che i « gravi motivi» devono 
essere quelli riguardanti la mancanza di requisiti di capacità per 
la nomina ovvero consistere in cause d'incompatibilità (articoli 4 
e 5). Ma questa limitazione non mi è parsa giustificata, perchè vi 
possono essere altri gravi motivi per determinare la revoca; come, 
per esempio, il rifiuto di prestare l'ufficio, la mancata prestazione 
del giuramento, l'infrazione del divieto di manifestare il proprio 
parere nel caso preveduto dall’articolo 24, la sopravvenuta infermità 
di mente o deficienza fisica o psichica e così via; talchè è opportuno 
lasciare al Guardasigilli la più ampia discrezionalità in questa deli- 
cata materia, nell'interesse superiore del buon funzionamento del- 
l'istituto. 

L'ufficio di assessore è obbligatorio, ma è evidente che non si 
procederà, di regola, alla nomina se non di coloro della cui accet- 
tazione il Ministro si sia preventivamente accertato. Del resto la 
radicale trasformazione dell’istituto della giuria avrà come risultato 
di rendere la designazione ad assessore della corte d’assise desi- 
derata ed ambita, e non già, come è oggi l'iscrizione nella lista 
dei giurati, una specie di reclutamento coattivo. 

L'on. Commissione propose, inoltre, la cancellazione degli asses- 
sori dall'albo qualora concorressero giusti motivi. Ma a ciò è sufft- 
ciente l'istituto della revoca al quale ho sopra accennato. 

La stessa Commissione mi invitò a stabilire che gli assessori 
sorteggiati possano essere dispensati dall'ufficio qualora sussistano 
giusti motivi. Ma la possibilità di tale dispensa era ed è preveduta 
dall’articolo 15, che contempla il caso in cui la corte non possa 
essere costituita con i primi estratti per assenza di costoro 0 « per 
altra causa i, quale, precisamente, l’esistenza di un giusto motivo 
di dispensa. Anche l'articolo 18 conduce a questa conclusione. 

La Commissione, infine, avrebbe voluto che il giuramento po- 
tesse essere prestato anche davanti al presidente della corte d'as- 
sise nella quale l'assessore è chiamato a esercitare il suo ufficio, 
anzichè davanti’ al presidente del tribunale nel cui circondario l’as- 
sessore risiede. Senonchè tale formalità. compiuta all’inizio del di- 
battimento, importerebbe uno spreco di tempo, senza alcuna evi- 
dente necessità. 


Ritengo superfluo parlare dei dettagli relativi all’imbussolamen- 
to delle schede e all'estrazione a sorte (articoli 13 € 14). 

Questo sorteggio costituisce una garanzia per tutti gli interessi 
che possono venire in considerazione. Il vizio della scelta dei giu- 


i non consisteva nel sorteggio, ma nel-modo di formazione delle 
ste, : 
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Anche la Commissione parlamentare si è resa conto di queste 
ragioni di opportunità, nonostante le obiezioni di qualche compo- 
nente, riconoscendo che la scelta degli assessori fatta dal presidente 
genererebbe il sospetto che egli abbia scelto i giudici che riteneva 
più inclini ad assecondare il suo convincimento e che, in conseguen- 
za, sempre ‘più preponderante e decisiva sia la sua opinione. i 

Le disposizioni che concernonò l'effettiva assunzione dell'ufficio 
di giudici da parte degli assessori in un determinato dibattimento 
non hanno bisogno di illustrazione (articoli 15 e 16). E quanto all 
norma che « magistrati e assessori costituiscono un unico collegio » 
(articolo 2, penult. capov.), cosicchè ciascun di essi concorre alla 
delibegazione della decisione collegiale in ogni sua parte, in fatto e 
in diritto, ne ho già parlato nelle considerazioni generali sopra 
esposte. LE : p ; 

Ho proposto che le cause di incompatibilità, di astensione e di 
ricusazione degli assessori siano quelle stesse (in quanto concilia- 
bili), che sono stabilite per i giudici magistrati (articoli 61 e segg. 
cod. proc. pen.). Le decisioni in questa materia spettano al presi- 
dente della corte d'assise, e la cognizione dei motivi di ricusazione 
del presidente appartiene al primo presidente della corte d'appello 
(articolo 19). . | 

E in tal modo eliminata quella strana ricusabilità non motiva- 
ta, che la legge finora vigente ammetteva per i giurati. 

H provvedimento legislativo dichiara (articolo 20) quanto è già 
implicito nel codice di procedura penale, che cioè nei giudizi d'assi- 
se (atti preliminari e dibattimento) si seguono le norme stabilite 
nei titoli I e II del libro III del codice di procedura penale, che sono 
comuni ad ogni giudizio, e ogni altra norma del codice stesso e 
di altre leggi in quanto sia applicabile. 

Per ovvie ragioni si è disposto che, nei casi in cui la corte 
d’assise può delegare il compimento d’un atto processuale ad uno 
dei propri componertti, la delegazione possa farsi soltanto al presi- 
dente o all’altro magistrato. É necessario, infatti, che, in tali ipotesi, 
colui che procede all’atto abbia le necessarie cognizioni giuridiche, 
per evitare nullità o altre irregolarità. i 

Per analoghe ragioni è stabilito che la sentenza, di regola, deb- 
ba essere compilata dal presidente o dall’altro magistrato. Non 
conveniva tuttavia dar valore assoluto a tale norma, perchè in”. 
casi eccezionali può esservi dissenso così reciso tra magistrati e 
assessori, da non poter esigere che uno dei magistrati debba moti- 
vare la decisione contro la propria coscienza. 

Ho poi proposto che la corte di cassazione, nel caso d’annulla- 
mento con rinvio, possa rinviare ad un’altra corte d’assise, dello 
stesso distretto, ovvero di uno dei distretti più vicini (articolo 21). 

Agli assessoM spetta un'indennità giornaliera di lire cinquanta 
oltre le eventuali indennità di soggiorno e il rimborso delle spese 
di viaggio, nella misura stabilita per i giudici di terza classe (arti- 
colo 22). In tal modo l’assessore non solo è rimborsato delle spese 
da lui sostenute quando viene da fuori, ma gode altresì di un com- 
penso che, se pur non eccessivamente elevato, è nondimeno tutt'al- 
tro che trascurabile e concorrerà a rendere gradito l'ufficio. 

Poiehè, come ho accennato, l'assunzione dell’ufficio di assesso- 
re è obbligatoria, così l'estratto a sorte per un determinato giudi- 
zio deve presentarsi a tutte le udienze nelle quali è richiesta la 
sua presenza. Se l'assessore viene meno, senza giustificato motivo, a 
tale dovere, può essere, con decreto motivato del presidente della 
corte d'assise, condannato (analogamente a quanto era già dispo- 
sto per i giurati) al pagamento di una somma da lire duecento 4 
duemila (così elevata in relazione al valore odierno della moneta) 
a favore della Cassa delle ammende, e alle spese della sospensione 
o del rinvio del dibattimento cagionato dalla sua assenza. Il decreto 
può essere revocato dallo stesso presidente se il condannato, nel 
termine di ‘decadenza di quindici giorni dalla notificazione, dimo: 
stri di essersi trovato nell'impossibilità di presentarsi (articolo 23).. 7 
S'intende, poi, che l'applicazione di queste sanzioni disciplinari non 
esclude quella delle sanzioni penali stabilite per il caso in cui il 
fatto costituisca reato, come nella ipotesi, ad esempio, dell'articolo 
366, 2° capov., cod. pen. (v. anche: articoli 328, capov., e 333 dello 
stesso codice). : é : 

Occorreva inoltre, mediante un’adeguata sanzione disciplinare. 
prevenire il pericolo d'indiscrezioni da parte‘ degli assessori chia: 
mati a prestare il loro ufficio in un determinato giudizio. Per le 
eventuali indiscrezioni dei magistrati, oltre la ricusabilità stabilita 
nell'articolo 64, n. 2°, del codice di procedura penale, sono applica: 
bili le sanzioni disciplinari prevedute dalle leggi sull'ordinamento. 
giudiziario. Gli assessori, invece, che, prima della pronuncia della 


«sentenza, manifestassero indebitamente la propria opinione sull'og- 


getto del procedimento sarebbero bensì ricusabili, ma non andreb- 
bero incontro, in mancanza di un'espressa disposizione, ad alcuna 
sanzione disciplinare. Perciò si è stabilito (articolo 24) che, in tal 
caso, il presidente della corte d’assise debba, con suo decreto, con- 
dannare l’assessore ad\una sanzione pecuniaria da lire trecento a 
tremila a favore della Cassa delle ammende ed altresì alle spese del 
rinvio, salve sempre le sanzioni penali se il fatto costituisce reato. 
Questa disposizione è analoga a quella dell'articolo 441 del codice” 
di procedura penale del 1913. 
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È logico, poi, che l'applicazione delle predette sanzioni possa 
costituire causa di revoca della nomina ad assessore, secondo il 
giudizio insindacabile del Ministro della giustizia. 


Stre, 


E mio fermo convincimento che l'istituto della nuova corte 
il’assise, così come è regolato in questo provvedimento, corrisponda 
pienamente alle alte finalità di giustiza che occorre raggiungere e 
fornisca una prova ulteriore della bontà del criterio per il quale, 
in considerazione delle risorse della nostra millenaria cultura e del 
nostro profondo e diffuso sentimento giuridico, è meglio nelle leggi 
creare, anzichè fare opera di imitazione. Ne abbiamo la possibilità 
e quindi il preciso dovere. 

Con questa -fiducia mi onuro sottoporre all’Augusta firma della 
Maestà Vostra il decreto Reale di approvazione dell'ordinamento 
delle corti d’'assise. 


Rocco. 


VITTORIO EMANUELE ITI 
PER GRAZIA DI DIO Il PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


Vista la legge 24 dicembre 1925, n. 2260, che delega al Go- 
verno del Re la facoltà di emendare le 1 eggi sull’ordinamento 
giudiziario ; » 

Sentito il parere della Commissione parlamentare, a ter- 
.mini dell’art. 2 della legge predetta ; 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Sulla proposta’ del Nostro Guar dasigilli, Ministro Segre- 
tario di Stato per la giustizia e gli affari di culto: 

Abbiamo decretato e decretiamo: 


Art, 1. 


ln ogni distretto di corte d’appello sono istituite una o 
° più corti d’assise che costituiscono sezioni della corte d’ap- 
pello. 

Con Regio decreto sono stabiliti il numero delle corti di, 
assise, la sede e la circoscrizione di ciascuna di esse. 

Per uno stesso circolo possono essere istituite anche più 
corti d’assise. 


Art. 2. 


La corte d’assise è composta : 
a) di un presidente di sezione di corte d’appello, che la 
presiede ; . 
d) di un consigliere di corte d’appello ovvero di un pre- 
sidente o presidente di sezione di tribunale; 
. ©) di cinque assessori. 
‘Magistrati e assessori costituiscono un unico collegio. 
T presidenti e gli altri magistrati che compongono le corti. 
d’assise sono nominati ogni anno con Regio decreto, con il‘ 
nale uno stesso magistrato può essere destinato a presiedere 
o a comporre più corti d’assise comprese nel distretto della 
. corte d'appello; 


Art. 3. 


. La corte d’assise è convocata normalmente nella sede sta- 
* bilità col Regio decreto di cui all'art. 1. 

Tuttavia il primo presidente della corte d’appello può 
ordinare, con decreto non motivato, che la convocazione av- 
venga nella sede di un altro tribunale del circolo. 


Art. 4. 


Possono essere nominati assessori coloro che sono in pos- 
sesso dei requisiti seguenti: 
a) essere cittadino italiano ed avere il godimento dei di- 
ritti civili e politici; 


b) avere non meno di trenta anni e non più di sessan- 
tacinque anni; 
c) essere di condotta morale e politica specchiatissima 
ed illibata; ° 
d) appartenere ad una delle categorie seguenti : 
1° Membri del Gran Consiglio, del Senato, della Ca- 
mera dei deputati e del Consiglio nazionale delle corpora- 
zioni ; 1 a 
2° Membri dell’Accademia d’Italia e soci ordinari del- 
le Accademie o Istituti indicati nella categoria VI, classe 289, 
dell'art. 1 del R. decreto 22 dicembre 1930, n. 1757; 
8° presidi e rettori delle Provincie; ; 
4° podestà dei Comuni con più di diecimila abitanti ; 
5° autori di opere scientifiche o letterarie o di altre 
opere notevoli dell’ingegno ; 
6° laureati o diplomati in una Università o in un Isti- 
tuto d’istrupzione superiore; 
7° licenziati da un Istituto d’istruzione media superio- 
re, sempre che siano iscritti nei ruoli delle imposte dirette 
per un minimo di lire mille di tributo annuo verso lo Stato ; 
8° impiegati dello Stato compresi nelle categorie A e 
B e pensionati delle stesse categorie ; impiegati e pensionati 
delle Provincie e del Comuni provvisti di licenza di un Isti- 
tuto d’istruzione media superiore ; ufficiali in congedo o fuori . 
quadro o in pensione delle forze armate dello Stato di grado 
non inferiore a capitano; 
9° presidenti e segretari delle Confederazioni e Federa- 
zioni nazionali delle Associazioni sindacali legalmente rico- 
nosciute, nonchè dei Sindacati nazionali pure legalmente ri- 
conosciuti, segretari federali del Partito nazionale fascista 
e segretari politici dei Fasci dei Comuni con più di diecimila 
abitanti. 
Le persone indicate nei numeri 1°, 3°, 4° e 9° di questo arti- 
colo possono essere nominate assessori anche quando ab. 
hiano cessato dalla carica. 


Art. 5. 


E incompatibile coll’ufficio di assessore la qualità : DI 

a) Ai magistrato e in generale di funzionario in attività 
di servizio appartenente (o) “addetto all’ordine giudiziario ; 

») di militare in servizio attivo delle forze armate dello 
Stato; 

c) di funzionario e di agente di pubblica sicurezza in at- 
tività di servizio; 

d) di avvocato e di procuratore legale iscritti negli albi. 


Art. 6. 


. 


Tl numero degli assessori per ciascun circolo di corte di 
assise è stabilito con decreto Reale. 


Art. 7. 


Presso ogni Comune è tenuto l'elenco dei cittadini, resi- 
denti nel Comune stesso, che hanno i requisiti per essere no- 
minati assessori. 

Nel mese di luglio antecedente la scadenza di ciascun 
biennio il podestà procede alla revisione dell'elenco, cancel- 
lando i nomi dei defunti e di coloro che hanno per qualsiasi 
causa perduto i requisiti per essere nominati assessori, ag- 
giungendovi i.nomi di coloro che li hanno acquistati e retti- 
ficando altresì i mutamenti di condizione e di residenza. 

L’elenco riveduto è affisso per dieci giorni consecutivi al. 
l’albo comunale e chiunque ritiene di essere stato indebita- 
mente cancellato ol omesso o indebitamente iscritto può, 
non oltre i cinque giorni successivi, reclamare per iscritto 
al primo presidente della corte d’appello. 
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Il reclamo è presentato al segretario del Comune, che ne 
rilascia ricevuta. 


£ Art. 8. 


Entro il giorno venti del successivo mese di agosto il po- 
destà trasmette copia dell'elenco di cui all'articolo prece. 
dente, insieme con i reclami che siano stati presentati, al 


primo presidente della corte d’appello, il quale decide sui 


reclami stessi disponendo le cancellazioni o le iscrizioni di 
coloro che sono stati indebitamente iscritti, cancellati od 
omessi, 

In nessun caso la decisione sui reclami può ritardare la 
trasmissione dell’elenco indicato nell’art, 9 al Ministro per 
la giustizia. 


Art. 9. 


Il primo presidente della corte d’appello, di concerto con 
il procuratore generale del Re, assunte, quando occorra, in- 
formazioni sulla condotta morale e politica e su quant’altro 
‘ ritiene utile nei riguardi delle persone comprese nell’elenco, 
compila, per ciascun circolo di corte d’assise, l’elenco di co- 
loro che intende proporre per lo nomina ad assessori, ir 
numero possibilmente doppio di quello stabilito col decreto 
Reate, di cui-all’art. 6, e lo invia al Ministro per la giustizia 
entro il mese di ottobre. 


Art. 10. 


1 Ministro per la giustizia assunte, se lo ritiene oppor 
tuno, ulteriori informazioni procede alla nomina degli as- 
sessori, formando, per ogni circolo di corte d’assise, un albo 
fino a raggiungere il numero stabilito per ciascun circolo. 


Art. 11. 


Gli assessori sono nominati con decreto Reale su proposta 
del Ministro per la giustizia. 

Essi durano in carica due anni e alla scadenza del biennio 
possono essere confermati. 

Gli assessori possono essere revocati per gravi motivi con 
decreto Reale, su proposta del Ministro per ia giustizia. 


Art. 12. 


L'ufficio di assessore è obbligatorio. 

Gli assessori di prima nomina prestano giuramento da- 
vanti al presidente del tribunale nella cui giurisdizione ri- 
siedono, entro il termine che sarà loro prefisso dallo stesso 
presidente del tribunale. 

Essi prestano giuramento con la formula seguente: « Giu 
ro di adempiere con coscienza e dilisenza e nel solo interesse 
della giustizia i doveri dell'alto ufficio che mi viene affidato, 
di essere fedele al Re, di osservare lealmente lo Statuto e 
le altre. leggi dello Stato e di conservare il segreto ». 

Art, 13. 

Entro il mese di novembre precedente la scadenza del bien- 
nio, l’albo di ogni circolo di corte d’assise è trasmesso al 
primo presidente della corte d’appello. 

Il primo presidente della corte d’appello o un consigliere 
da lui delegato, alla presenza del pubblico ministero, in una 
delle udienze pubbliche della prima decade di dicembre, 
pone in un’urna un numero di schede corrispondente ul 
numero degli assessori dell’albo del circolo; in ciascuna 
scheda è scritto il nome e' cognome dell’assessore, il nome 
del padre, la condizione e la residenza, 

Lo stesso primo presidente o il consigliere da lui delegato, 
pone in una seconda urna per ogni tribunale del distretto 


un numero di schede corrispondente al numero degli asses- 


sori dell'albo aventi resideriza nel Comune dove ha sede îl 
tribunale, redatte come è stabilito dal precedente capoverso. 

La prima urna è custodita dal primo presidente della 
corte d’appello. La seconda urna è rimessa al presidente 
del tribunale a cui si riferisce; ma è conservata dal primo 
presidente della corte d'appello quella che contiene i nomi 
degli assessori aventi residenza nel Comune sede dellu corte 


+ d’appello. 


Di tutte le operazioni è compilato processo verbale, sotto- 
scritto dal primo presidente della corte d’appello o dal con- 
sigliere delegato, dal pubblico ministero e dal cancelliere. 


Art. 14. 


Prima dell'inizio di ogni sessione il presidente della corte 
d’assise nell’aula della corte stessa, alla presenza del pub- 
blico ministero e del cancelliere, estrae, in seduta pubblica, 
nove schede dalla prima urna. 

Delle operazioni e dell’ordine di estrazione è compilato 
processo verbale, sottoscritto dal presidente, dal DaDoe 
ministero e dal cancelliere. 

Almeno otto giorni prima dell’inizio della sessione, lav. 
viso del giorno e dell’ora in cui ha principio la sessione 
stessa è notificato, a cura del presidente, al nove assessori 
estratti. 

Gli assessori ai quali è notificato l’avviso debbono tiovami 
presenti all’inizio della sessione, salvo che ne sianò stati 
dispensati dal presidente della corte d’assise. i 


Art. 15. 


Nel giorno stabilito per la trattazione della prima causa 
della sessione, o della successiva se la prima è stata rin. 
vinta a nuovo ruolo, il presidente della corte d'arsise, in 
pubblica udienza, e alla presenza del pubblico ministero, 
dell'imputato se comparso e del suo difensore, fa l'appello 
nominale dei nove assessori estratti e chiama a prestare 
servizio cinque dei presenti nell’ordine della loro estrazione. 

Nei dibattimenti che si prevedono di lunga durata, il 
presidente ha facoltà di disporre che presti servizio anche 
nin altro assessore in qualità di supplente. 

Se, per l’assenza degli assessori estratti o per un’altra 
causa, non sin possibile costituire in tal modo la corte, il 
presidente estrae dalla seconda urna due schede, non com- 
prese in esse quelle eventnalmente estratte dalla prima nrna; 
per ogni assessore mancante, e dispone per la immediata 
ritazione, anche oralmente a mezzo di acenti della forza 
pubblica, per lo stesso giorno o per I’udienza snocessiva. 

Tl presidente, analora occorra, pnò procedere n succef: 
sive estrazioni dalla seconda urna fino a che non sia possi. 
bile costituire îl collegio. 

Delle operazioni compinte deve essere fatta menzione nel 
processo verbale, 

Gli assessori estratti dalla seconda nrna, i anali sl nre. 
sentano, sono anch'essi chiamati n prestare, pervinio nell’or- 
dine di estrazione. 


Art. 16. 


Costituito definitivamente il collegio e compiute le forma. 
lità di apertura del dibattimento, gli assessori presenti che 
non sono stati chiamati a costituire il collegio vengono li. 
cenziati. 

I cinque assessori chiamati a prestare servizio esercitano 
le loro funzioni in tutte le cnuse della sessione, salvo che 
esistano motivi di impedimento, di astensione o di ricu- 
sazione. 

L’assessore supplente assiste al dibattimento e sostituisce 
quello degli assessori effettivi che sin comunque impedito 
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od assente. Tale sostituzione non è più ammessa dopo la 
chiusura del dibattimento. 
Per le cnuse rispetto alle quali si verifica l'impedimento 
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o si accertano motivi di astensione o di incompatibilità, il 


nnmero degli assessori è completato col chinmare, sempre 
nell’ordine di estrazione, i giù estratti, e, quando occorra, 
con l’estrarre altre schede dalla seconda urna. 


Art. 17. 


« Al termine di ogni sessione, il presidente della corte d’as-’ 


sise, alla presenza del pubblico ministero, ripone nelle urne 
le schede degli assessori che sono state estratte per la tratta- 
zione delle cause fissate per la sessione stessa. 

Delle operazioni compiute è compilato processo verbale, 
sottoscritto dal presidente, dal pubblico ministero e dal 
cancelliere. > ; 


‘ Art, 18. 


Coloro che hanno prestato servizio in una sessione come 
assessori effettivi o supplenti sono dispensati, quando ne 
fanno domanda al presidente della corte d’assise, dal par- 
tecipare alle altre sessioni che si tengono nella. rimanente 
parte dell'anno, 


Art. 19. 


Rispetto agli assessori sì osservano, in quanto siano appli 
cabili, le norme sulla incompatibilità, astensione o ricusa- 
zione di cui agli articoli 61 e seguenti del Codice di proce. 
dura penale. La, cognizione dei motivi di incompatibilità, 
astensione e ricusazione degli assessori ovvero del consi- 
gliere spetta al presidente della corte d’assise. 

La cognizione dei motivi di ricusazione del presidente 
apetta nl primo presidente della corte d’appello, 


Art. 20. 


Td E : 

Nei giudizi davanti alla corte d’assise si osservano le 
norme stabilite nei titoli primo e secondo del libro terzo del 
Codice di procedura penale e ogni altra norma del Codice 
‘stesso e di altre leggi in quanto sia applicabile. 

Nei casi in cui la corte può delegare il compimento di un 
atto processuale ad uno dei propri componenti, la delega- 
zione può farsi soltanto al presidente o all’altro magistrato. 

La sentenza è di regola compilata dal presidente o dal- 
l’altro magistrato ed è sottoscritta dal presidente e dal 
cancelliere. 


Art. ZI. 


La còrte di cassazione, quando annulla con rinvio una 


sentenza della corte d’assise, rimette il giudizio ad nn’altra 


‘corte d’assise dello stesso distretto di corte d’appello o di 
‘uno dei distretti più vicini. 


Art. 22. 


Gli assessori durante il tempo della sessione in cni pre: 
stano effettivo servizio sono parificati ai consiglieri d’ap- 
pello nell'ordine delle precedenze a Corte e nelle funzioni 
pubbliche. . 

Agli assessori è dovuta una indennità di L. 50 per ogni 
giorno in cui esercitano le loro funzioni. Tale indennità è 
ridotta alla metà per gli impiegati dello Stato. delle Pro- 
vincie, dei Comuni e degli altri enti pubblici, 

Agli assessori che prestano servizio fuori della loro resi- 
denza spettano inoltre la indennità di soggiorno e il rim- 
borso delle spese di viaggio, nella misura stabilita per i 
giudici di terza classe. 
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‘Le stesse indennità sono dovute anche all’assessore cituto, 
e poi licenziato, purchè sia comparso in tempo utile per 
prestare servizio. 

Art. 23. 


L'assessore che, chinmato a prestare servizio, non si pre 
senta, senza giustificato motivo, può essere, con decreto 
motivato del presidente della corte d’assise, condannato al 
pagamento di una somma da L. 200 a L. 2000, a favore della 
Cassa delle ammende, e alle spese della sospensione o del 
rinvio cagionato dalla sua assenza, senza pregiudizio delle 
più gravi sanzioni stabilite dalla legge. 

Il decreto può essere revocato dallo stesso presidente 
della corte d’assise se îl condannato, entro 15 giorni dalla 
notificazione, a pena di decadenza, dimostra di essersi tro 
vato nella impossibilità di presentarsi. 


Art. 24. 


L’assessore che, prima della pronuncia della sentenza, ma 
nifesta indebitamente il suo parere sull’oggetto del proce. 
dimento, è escluso, con decreto motivato del presidente dellu 
corte d'assise, dal far parte della corte ed è condannato’ al 
pagamento di una somma da L. 300 a L. 3000 a favore dellu 
Cassa delle ammende, oltre alle spese del rinvio, senza pre. 
giudizio delle più gravi sanzioni stabilite dalla legge. 

Copia del decreto è in ogni caso comunicata dal presi. 
dente al Ministro per la giustizia anche per la eventuale 
revoca dalla nomina di assessore a’ termini dell’art. 11. 


Art. 25. 


Eutro il 15 aprile 1981 i podestà devono procedere alla 
prima formazione dell’elenco «ei cittadini residenti nel ter- 
ritorio comunale i quali posseggono i requisiti per. essere 
nominati assessori, indicando per ciascuno di essi il nomù 
e cognome, il nome del padre, l’età, la residenza e la cate. 
goria per la quale vengono iscritti nell'elenco stesso. © 0. 

L’elenco deve rimanere affisso all’albo pretorio dal 15 al 
20 aprile 1931 e i reclami possono essere presentati entro i 
cinque “giorni successivi, osservate le disposizioni dei capò- 
versi secondo e terzo dell’art. 7. 

La trasmissione dell’elenco al primo presidente della corti 
d’appello con i reclami presentati ha luogo entro» il 26 apri: 
le 1931. 

I primi presidenti devono decidere sui reclami prima del 
5 maggio 1931 e trasmettere l’elenco preveduto dall'art. îì 
al Ministro per la giustizia non oltre il giorno 10 dello 
stesso mese, 

Gli albi di cui all’art. 13 sono inviati ai primi presidenti 
delle corti d’appello non più tardi del 10 giugno 1931 © 
l’imbussolamento delle schede deve aver luogo nei 10 giorni 
successivi, 

Gli assessori nominati nel 1931 durano in carica fino al 
31 dicembre 1938. 


Art. 26. 


Con decreto Reale, su proposta del Ministro per la giu 
stizia, d’intesa col Ministro per le finanze, saranno intro. 
dotte. nelle piante organiche della Magistratura le varia- 
zioni necessarie per l’attuazione di questo decreto. 

Egualmente con decreto Reale, su proposta del Ministro 
per le finanze, saranno apportate al bilancio del Ministero 
della giustizia le variazioni necessarie. 


ATt. 27. 


Questo degreto entrerà in vigore il giorno successivo 4a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 


Regno; ma le corti d’assise secondo il nuovo ordinamento 
cominceranno a funzionare dal 1° luglio 1981. 

Cessano di avere vigore tutte le disposizioni incompatibili 
con questo decreto. 


Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sin inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 23 marzo 1931 - Anno IN 


VITTORIO EMANUELE. 


MUSSOLINI —- Rocco. 


Visto, il Guardasigilli: Rucco. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 26 marzo 1934 - Anno IN 
Alti del Governo, registro 306, foglio 106. - - MANCINI. 


Numero di pubblicazione 515. 


REGIO DECRETO 19 febbraio 1931, n. 245, 


Erezione in ente morale della Cassa scolastica della Regia 
scuola complementare « B. Sisti» di Rieti. 


N. 245. R. decreto 19 febbraio 1931, col quale, sulla propo- 
sta del Ministro per l'educazione nazionale, la Cassa sco. 
lastica della Regia scuola complementare « B. Sisti » di 
Rieti viene eretta in ente morale e ne è approvato lo sta. 
tuto. 


Visto, il Guardasigilli: Rucco. e 
Registrato alla Corte dei conti, addi 25 marzo 1931 - Anno IX 


Numero di pubblicazione 516, 


REGIO DECRETO 19 febbraio 1931, n. 246. 
Erezione in ente morale della Cassa scolastica della Regia 
scuola complementare di Pavullo, 


N. 246. R. decreto 19 febbraio 1931, col quale, sulla propo. 
sta del Ministro per l'educazione nazionale, la Cassa sco- 
lastica della Regia scuola complementare di Pavullo vie- 
ne eretta in ente morale e ne è approvato lo statuto. 


Visto, il Guardasigilli: ROC. 
Registrato atta Corte dei conti, dduli 25 marzo 1931 - Anno IX 


DECRETO MINISTERIALE 14 febbraio 1931. 
Riconoscimento del Fascio di Ozzano Emilia (Bologna) ai 
sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928, n. 1310. 


IL CAPO DEL GOVERNO 
PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO PER L'INTERNO 
ED 
IL MINISTRO PER LE FINANZE 


Vista l'istanza con la quale il segretario del Fascio di 
Ozzano Emilin (Bologna) chiede che il Fascio stesso sia ri- 
conosciuto ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 
1928-VI, n. 1310; 

Vista la legge anzidetta : R 

Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista ; 


Decretano : 


f: riconosciuta al Fascio di Ozzano Emilia (Bologna) lu 
capacità di acquistare, possedere ed amministrare beni, di 
ricevere lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di com- 
piere, in generale, tutti gli atti giuridici necessari per il con- 
seguimento dei propri fini. 

Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sono 
soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo 
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da 
ogni specie di tasse sugli affari. 

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e 
pubblicato nella Gavvetta Ufficiale del Regno. 


Roma, addì 14.febbraio 1931 - Anno IX 
IL Capo del (overno, Ministro per l'interno: 
MussoLInI. 
Il Ministro per le finanze: 
Mosconi. 


Registrato alla Corte dei conti, addi + muso 1931 - Anno IX 
Registro n, 2 Finanze, foglio 275. 


(1400). 
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DECRETO MINISTERIALE 14 febbraio 1931. 


Riconoscimento del Fascio di Budrio (Bologna) ai sensi e 
per gli effetti della legge 14 giugno 1928. n. 1310. 


IL CAPO DEL GOVERNO 
PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
.MINISTRO PER L’INTERNO 
i di 
IL MINISTRO PER LE FINANZE 


Vista l'istanza con la quale il segretario” del Fascio di 
Budrio (Bologna) chiede che il Fascio stesso sia riconosciuto 
ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928-VI, nu: 
mero 1310; 

Vista la legge anzidetta; 

Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista; 


Decretano : 


È riconosciuta al Fascio di Budrio (Bologna) la capacità 

di acquistare, possedere ed ‘amministrate beni, di ricevere 
lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere, in ge- 
nerale, tutti gli atti giuridici necessari per il conseguimento 
dei propri fini. 
‘Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sono 
soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo 
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da 
ogni specie di tasse sugli affari. 

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 


Roma. addì 14 febbraio 1931 - Anno IX 
Il Capo del Governo, Ministro per Vinterno : 
MUSSOLINI. 


I! Ministro per le finance : 
Mosconi. 


Registrato alla Corte dei conti, uddì 7 marzo 1931 - Anno IX 
Registro n. 2 Finanze, foglio 273. 
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DECRETO MINISTERIALE 19 febbraio 1931. 


Riconoscimento del Fascio di Pinguente (Pola) ai sensi e 
per gli effetti della legge 14 giugno 1928, n, 1310. 


IL CAPO DEL GOVERNO 
PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO - 
MINISTRO PER L'INTERNO 
i ED 
.IL MINISTRO PER LE FINANZE 


Vista l'istanza con la quale il segretario del Fascio di 
Pinguente (Pola) chiede che il Fascio stesso sia riconosciuto 
ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928-VI, 
n. 1310; ì 

Vista la legge anzidetta ; 

Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista; 


Decretano : 


f riconosciuta al Fascio di Pinguente (Pola) la capacità 
di acquistare, possedere ed ainministrare beni, di ricevere 
lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere, in ge- 
nerale, tutti gli atti giuridici necessari per il conseguimento 
dei propri fini. 3 

Gli atti e contratti, stipulati dal-Fascio predetto, sono 
soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo 
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da 
bgni specie di tasse sugli affari. 


Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 


Roma, addì 19 febbraio 1931 - Anno IX 


Il Capo del Governo, Ministro per l’interno : 
MUSSOLINI. 


Il Ministro per le finanze : 
MosconI. 


Registrato alla Corte dei cunti, addì ? marzo 1931 - Anno IX 
Registro n. 2 Finanze, foglio 279. : 


(1402) 


' 


DECRETO MINISTERIALE 18 febbraio 1931. 


Riconoscimento del Fascio di Valgiano (Lucca) ai sensi e 
per gli effetti della legge 14 giugno 1928, n. 1310. . 


' IL CAPO DEL GOVERNO 
PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO PER L'INTERNO i 
ED 
IL MINISTRO PER LE FINANZE 


Vista l’istanza con la quale il segretario del Fascio di 
Valgiano (Lucca) chiede che il Fascio stesso sia riconosciuto 
ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928-VI, nu- 
mero 1310; ; 

Vista la legge anzidetta ; 

Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista; 


Decretano : 


È riconosciuta al Fascio di Valgiano (Lucca) la capacità 
di acquistare, possedere ed amministrare beni, di ricevere 


1435 


“lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere; in ge- 


nerale, tutti gli atti giuridici necessari per il conseguimento 
dei propri fini. 

Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sono 
soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo 
Stato. 1 lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da 
ogni specie di tasse sugli affari. - 

11 presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 


Roma, addì 18 febbraio 1931- Anno IX 
Il Capo del Governo, Ministro per l'interno : 
MUSSOLINI. 


Il Ministro per le finanze : 
Mosconi. 


‘Registrato alla Corte dei conti, addì 7 marzo 1931 - Anno IX 
Registro n, 2 Finanze, foglio 272. 


(1403) 


DECRETO MINISTERIALE 19 febbraio 1981. 


Riconoscimento del Fascio di Capodistrin (Pola) ai sensi e 
per gli effetti -della legge 14 giugno 1928, n. 1310. 


i IL CAPO DEL GOVERNO 
PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
MINISTRO PER L’INTERNO 
ED 
IL MINISTRO PER LE FINANZE 


i DE 
Vista l'istanza con la quale il segretario del Fascio di 
Capodistria (Pola) chiede che il Fascio stesso sia ricono- 
sciuto ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928-VI, 
n, 1310; : 
| Vista la legge anzidetta; 
| Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista; 


Decretano : 


È riconosciuta al Fascio di Capodistria (Pola) la capa- 
cità di acquistare, possedere ed amministrare beni, di rice- 
vere lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere, 
in generale, tutti gli atti giuridici necessari per il consegui- 
mento dei propri fini. l î 

Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sono 
soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo 
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da 
ogni specie di tasse sugli affari. - 


Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e. 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 


Roma, addì 19 febbraio 1981 - Anno IX 


Il Capo del Governo, Ministro per l’interno : 
MUSSOLINI. 


Il Ministro per le finanze : 
Mosconi. 


Registrato alla Corte dei conti, addì 7 marzo 1981 - Anno IX 
Registro n. 2 Finanze, foglio 278. 


(1404) 
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DECRETO MINISTERIALE 17 marzo 


Dimissioni di agente di cambio in 
Borsa valori di Genova. 


1931. 


IL MINISTRO PER LE FINANZE 


Visto il decreto Ministeriale, in data 4 settembre 1925, 
n, 4092, col quale, fra gli altri, il sig. Devoto Gabriele di 
Erasmo venne autorizzato a continuare nell’esercizio della 
professione, quale agente di cambiò in soprannumero pres- 
so la Borsa valori di Genova; 

Visto l’atto in data 24 febbraio 1931-IX col quale il pre- 
letto agente di cambio ha rassegnate le dimissioni dalla ca- 
rica : 


Decreta : 


Con effetto dal 24 febbraio 1931-IX sono accettate le dimis- 
sioni del sig. Devoto Gabriele da agente di cambio in so- 
prannumero presso la Borsa valori di Genova. 


Roma, addì 17 marzo 1981 - Anno IX 


I? Ministro: Mosconi. 


(1398) 


de vini e 


DECRETO MINISTERIALE 23 febbraio 1981. 


Attivazione del nuovo catasto pei Comuni dell’ufficio distret: 
tuale delle imposte dirette di Rapallo (Genova). 


IL MINISTRO PER LE FINANZE 


Vedute le leggi 1° marzo 1886, n. 3682, e 21 gennaio 1897, 
n. 23, che ordinano la formazione del nuovo catasto; 

Veduto il regolamento per la esecuzione di dette leggi, ap- 
provato con il R. decreto 26 gennaio 1905, n. 65; 

Veduta la legge 7 luglio 1901, n. 321, per l’attivazione del 
uuovo catasto per la esecuzione delle relative volture cata- 
stali; 4 

Veduto l'art. 141 del regolamento 26 gennaio 1902, n. 70, 
per la conservazione del nuovo catasto ; 

Veduto l’art. 4 del R. decreto-legge 23 ottobre 1919, nu- 
mero 2089, e l’art. 4 del R. decreto 14 giugno 1928, n. 1276, 
«he permettono di attivare il nuovo castasto per distretto di 
agenzia ed anche per Comune; 

Ritenuta la opportunità di iniziare la conservazione del 
nuovo catasto pel comuni di Portofino, Santa Margherita e 
Rapallo del distretto di Rapallo, provincia di Genova; 


Decreta : 


L’attivazione del nuovo catasto, formato in esecuzione 
delle leggi 1° marzo 1886, n. 3682, e 21 gennaio 1897, n. 28, 
avrà effetto dal giorno 1° aprile 1931-IX pei suddetti Co- 
muni dell’ufficio distrettuale delle imposte dirette di Rapal- 
lo (provincia di Genova) e da tale data cesserà per gli stessi 
Comuni la conservazione del catasto preesistente. 


Il direttore generale del catasto e dei servizi tecnici di fi- 


uanza e quello delle imposte dirette sono incaricati della . 


esecuzione del presente decreto, che sarà inserito nella Gas. 
setta Ufficiale del Regno. 


Roma, addì 23 febbraio 1931 - Anno IX 


Il Ministro: Mosconi. 
(1420) 


soprannumero presso la 


I 
iI 


| 
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DECRETO- MINISTERIALE 12 marzo 1931. 


Conferma in carica delia Commissione di vigilanza sulle ra. 
diodiffusioni per la città di Napoli. 


IL MINISTRO PER LE COMUNICAZIONI 


Visto l’art. 6 della legge 14 giugno 1928, n. 1352, sulla ra- 
diodiffusione di esecuzioni artistiche; 

Visto l’art. 6 delle norme regolnmentari 20 agosto 1928, 
per l’applicazione della legge su menzionata; 

Visto il decreto Ministeriale 25 febbraio 1929 registrato 
alla Corte dei conti il 5 marzo 1929, registro 5, foglio 125, 
che provvede alla costituzione della Commissione di vigilan. 
za sulle radiodiffusioni per la città di Napoli; 

Visto il decreto Ministeriale 3 marzo 1980-VIII, registra- 
to alla Corte dei conti 1’8 marzo 1980, registro 4, foglio nu. 
mero 871, col quale veniva confermata in carica per un an- 
no, dalla data del 5 marzo 1930, la predetta Commissione ; 


Decreta : 
Art. 1. 


È confermata in carica per un anno dalla data del 5 mar. 
zo 1981 la Commissione incaricata di vigilare a che le radio- 
diffusioni per la città di Napoli siano eseguite in modo 
soddisfacente, costituita dai signori: li 

Ing. cav. uff. Ferrari Carlo, ispettore della 5° zona del 
l'Azienda statale per-i servizi telefonici, presidente; 

Maestro Cilea Francesco, direttore del Regio conserva. 
torio di musica di Napoli, membro; 

Signor Romano Roberto, tecnico dell’Istituto superiore 
elettrotecnico della Regia scuola di applicazione per gli in- 
gegneri di Napoli, membro; 

Signor Gioffrè Luigi, vice-ispettore p.t.; segretario. 


Art. 2. 


_ Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 


. 


Roma, addì 12 marzo 1931 - Anno IX 


Il Ministro: Ciano. 
(1419) 


nm ES A + 


DECRETI PREFETTIZI: 
Riduzione di cognomi nella forma italiana. i 


N. 222 D. 


IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA DELL’ISTRIA 


Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a 
tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni con- 
tenute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla 
restituzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie 
della Venezia Tridentina ed il decreto Ministeriale 5 agosto. 
1926, che approva ;le istruzioni per la esecnzione del Regio 
decreto-leege anzidetto; Ù 

Ritenuto che il cognome « Dorcich » è di origine italiana 
e che in forza dell’art. 1 di detto decreto-legge deve riassu- 
mere forma italiana; 

Udito il parere della (Commissione consultiva apposita 
mente nominata: 


Decreta: 


Il cognome del sig. Dorcich Giuseppe, tiglio del fu Mar- 
tino e di Zovich Maria, nato a Pisino il 14 gennaio 1872, è 


AS 981 (IX) - 


BRE CERICISLE DEL SESSI AVITALIA 


restituito, a tutti gli effetti‘di legge, nella forma italiana di 


« Dorci », ; 
Con la presente determinazione viene ridotto il cognome 


nella forma italiuna anzidetta anche alla moglie Derndich ; 


Susanna fu Giovanni e della Caterina Cherbavaz nata a Ca- 
stelverde il 18 settembre 1878; ai loro figli nati a Pisino: 
Elda, il 5 febbraio 1907; Renato, il 3 novembre 1908; Giu- 
seppe, il 20 ottobre. 1914; alla madre Dorcich Maria del fu. 
Zovich Michele e della fu Dobrilla Maria, nata a Pisino il 
28 marzo 1818. - 


Il presente decreto, a cura del capo del Comune di at. 
tuale residenza, sarà notificato all’interessato a termini del 
n. 2 ed uvrà ogui altra esecuzione secondo le norme di cui 
ai nn. 4 6 delle istruzioni anzidette. 


Pola, addì Anno VIII i 
Il prefetto: Lronk Lboxk. 


22 novembre 1929 - 


(703) 


N. 290 D. 


IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA DELL’ISTRIA 


Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a 
tutti 1 territori delle nuove Provincie le disposizioni con 
tenute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 17, sulla 
restituzione in forma italiana dei cognomi: delle fumigiie 
della Venezia Tridentina ed il decreto Ministeriale 5 agosto 
1926, che approva fe istruzioni per la esecuzione del Regio 
decreto-legge anzidetto; 

Ritenuto che il cognome « Drndic (Derndich) è di origine 
italiana e che in forza dell’art. 1 di detto decreto-legge deve 
riassumere forma italiana; 

Udito i parere della Commissione consultiva apposita. 
mente nominata ; i 


Decreta: 


Il cognome del sig. Lrndic (Derndich) Antonio, tiglio del 
fu Giuseppe e di Zovich Maria, nato a Pisino il 30 ottobre 
1906, è restituito, a tutti gli effetti di legge, nella forma ita- 
liana di « Dendi ». 

Con la presente determinazione viene ridotto il cognome 
nella forma italiana anzidetta anche ai fratelli e sorelle na- 
te a Pisino: Angelo, il 15 febbraio 1916; Caterina, il 20 di- 
cembre 1897; Antonia, il 20 novembre 1910; Maria, il 5 gen- 
naio 1896; nai nipoti, figli illegittimi della sorella Caterina, 
nati a Pisino: Slavco, il 13 febbraio 1922; Aurora, il 13 gen- 

.naio 1927, e alla madre Zovich Maria fu Giuseppe e fu Mili- 
ccich Lucia, nata a Gallignana V’11 luglio 1871. 


Il presente decreto. a cnra del capo del Comune di at- 
#tuale residenza, sarà notificato all’interessato a termini del 
n. 2 e4 avrà ogni altra esecuzione secondo le norme di cui 
ni nn. 4 e'5 delle istruzioni anzidette. 


Pola, addì 22 novembre 1929 - Anno VIII 


{l prefetto: Lroxe LEONE. 
ud) 


N. 231 D. 
IL PREFETTO 
DELLA PROVINCIA DELL’ISTRIA 


Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a 
tutti i territorì delle nuove Provincie le disposizioni con- 


1 


tenute nel R. decreto-legge 10 gennaio 1926, fi; 17, sulla 
restituzione in forma italiana dei coguomi: delle. fumiglie 
della Venezia Tridentina ed il decreto Ministeriale 5 agusto 
1926, che approva le istruzioni per la esecuzione del Itegio 
decreto-legge anzidetto; 

Ritenuto che il cognome « Dorcich » è di origine italiana - 
e che in forza dell'art. 1 di detto decreto- Jegge. deve riassu- 
mere forma italiana; _ 

Udito il parere della Commissione somiti sopesia 
mente nominata; 


Decreta : 


Il cognome del sig. Dorcich Giusto, tiglio del fu Giovan- 
ni e della fu Antonia Julianich (Ullianic), nato a Pisino il 
2 gennaio 1878, è restituito, a tutti gli effetti d legge, nella 
forma italiana di « Dorci ». 

Con la presente determinazione viene ridotto il cognome 
nella forma italiana anzidetta anche alla moglie Gabrielich 
Giuseppina tu Michele e di Tencich Antonia, nata a Pisino 
it 2 giugno 1876: alla figlia Fiorita, nata.a Pisino il 14 apri. 
‘le 1914. 


li presente decreto, a cura del capo del Comune di at 
tuale residenza, sarà notificato all'interessato a termini del 
n. 2 ed avrà ogni altra esecuzione secondo le norme di cui 
ai nn. 4e 5 delle istruzioni anzidette. 


Pola, addì 23 novembre 1929 - Anno VILI 


11 prefetto: Lone Lionr. 


(706) 


DISPOSIZIONI E COMUNICATI 


MINISTERO DELLE CORPORAZIONI 


Approvazione di nomine sindacali. 


Si comunica che con decreti Ministeriali in data 21 marzo 1931-IX 
sono state approvate le seguenti nomine sindacali; 


Jona cav. uff. dott. Mario a presidente della Federazione pro- 
vinciale fascista del commercio di Ancona. 

Fabriano cav. uff. Francesco a presidente della Federazione 
provinciale fascista del commercio di Bologna. 

Gnocchi cav. uff. Attilio a presidente della Federazione pro- 
vinciale fascista del commercio di Cremona. 

Bassani cav. rag. Felice a presidente della Federazione pro- 
vinciale fascista del commercio di Ferrara. 

Lang comm. rag. Luigi a presidente della Federazione provin- 
ciale fascista del commercio di Livorno. ; 

Cingolani on. Ezio a presidente della Federazione provinciale . 
fascista del cormmercio di Macerata. 

Rosina cav. dott. Ildebrando a presidente della Federazione 
provinciale fascista del commercio di Novara, 

Carletti cav. dott. lidebrando a presidente della Federazione 
provinciale fascista «del commercio di La Spezia. 


(1429) 


iii 


Si comunica che con decreti Ministeriali in data 18 marzo 1931-IX 

sono state approvate le seguenti nomine sindacali: 

Cav. Biagio Gaia a presidente della Federazione provinciale 
fascista del cominercio di Alessandria. 

Dott. Sante Bellusci a presidente della Federazione provin: 
ciale fascista del commercio di Avellino. 

Rag. Giovanni Regazzoni a presidente della Federazione pro- 
vinciale fascista del commercio di Bergamo, 

Cav. Fortunato Provenzano a presidente della Federazione pro- 
vinciale fascista del commercio di Brindisi. 

Sig. Emanuele Amico a presidente della Federazione provin- 
ciale fascista del commércio .di Caltanissetta. 
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Cav. uff. Francesco Provenzano a presidente della Federazione 
provinciale fascista del commercio di Catania. 

Cav. Mario Falabella a presidente della Federazione provin- 
ciale fascista del commercio di Napoli. 


(1423) 


MINISTERO DELLE FINANZE 


DIREZIONE GENERALE DEL TESORO 


Smarrimento di obbligazione « danneggiati terremoti ». 


In conformità dell’art. 11 del R. decreto-legge 17 gennaio 1924, 
n. 75, si notifica che è gtato denunziato lo smarrimento dell'obbli- 
gazione « danneggiati terremoti » n. 006080, di L. 28.752,65, in data 
4 settembre 1927, con scadenza nell'esercizio 1930-31, intestata al si- 
gnor Cerri Raffaele fu Antonino, e pagabile presso l’Intendenza di 
finanza di Aquila. l 

Si diffida chiunque possa avervi interesse che, trascorsi sei mesi 
dalla data della prima pubblicazione del presente avviso sulla Gaz- 
zetta Ufficiale del Regno, senza che siano presentate opposizioni, 
si provvederà all'emissione della nuova obbligazione al nome del 
suddetto titolare. 


p. Il direttore generale: VENTURA. 
(1421) 


MINISTERO DELLE FINANZE 


DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO 


Smarrimento di ricevuta d’interessi su rendita consolidato 5%. 


(Unica pubblicazione). . Avviso n. 105. 

È stato denunciato lo smarrimento della ricevuta per la rata 
semestrale al 1° gennaio 1927 di L. 270 relativa alla rendita conso- 
lidato 5 % n. 160611 di L. 540, intestata ad Agosto Maddalena di 
Andrea, domiciliata a Bari, e vincolata per dote della titolare. 

Ai termini degli articoli 4 del R. decreto 19 febbraio 1922, n. 366, 
e 485 del regolamento per la contabilità generale dello Stato, si fa 
presente che, trascbrso un mese dalla data di pubblicazione del 
presente avviso, senza che siano state notificate opposizioni, verrà 
provveduto al pagamento mediante quietanza del sig. Campo Giu- 
seppe fu Antonio, domiciliato a Bari, possessore del certificato 
d'iscrizione della rendita suddetta. ° 


Roma, 14 marzo 1931 - Anno IX. 


H direttore generale: CIARROCCA. 
(1370) 


MINISTERO DELLE FINANZE 


DIREZIONE GENERALE DEL TESORO - DIV. I - PORTAFOGLIO 


N. 66. 

Media dei cambi e delle rendite 

del 26 marzo 1931 - Anno IX 
Francia . 74.68 Oro. . . . . +. + 368.34 
Svizzera 367.37 Belgrado. 33.55 
Londra Lee 92.762 Budapest (Pengo) . 3.33 
Onda: 7.657 | Albania (Franco oro). 367.75 
Spagna . 204.50 Norvegia. 5.105 
Belgio PRC 2.659 Russia (Cervonetz) 98 — 
Berlino (Marco oro) . 4.549 Svezia. . . ... 5.122 
Vienna (Schillinge) . 2.685 Polonia (Sloty) . 214 — 
Praga + 56,58 Danimarca. . . .. 5.105 
Romania. . . . . .° 11.35 Rendita 3,50% . 72.575 
Oro 15.14 Rendita 3,50 % (1902). 67.50 
Peso Argentino) carta 6.625 | Rendita 3% lordo. . 44 — 
New York . è 19.09 Consolidato 5 %. 82.80 
Dollaro Canadese . 19.08 | Obblig. Venezie 3,50 % 80.075 


MINISTERO DELLE FINANZE 


DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO 


Diffida per smarrimento di ricevute di titoli del Debito pubblico. 


(3* pubblicazione). Elenco n. 98. 


Si notifica che è stato denunciato lu smarrimento delle sotto 
indicate ricevute relative a utoli di debito pubblico presentati per 
operazioni: È \. 

Numero ovrdinale portato dalla ricevuta: 820 — Data: 15 no- 
vembre 1921 — Ufficio che rilasciò la ricevuta: Intendenza di tfi- 
nanza di Genova — intestazione: Parodi Adelaide fu Giuseppe ed 
altri — Titoli del debito pubblico nominativi: 1 — Rendita L. 42, 
consolidato 3,50 per ‘cento, con decorrenza 1° luglio 1918. 

Numero vrdinale portato dalla ricevuta: 4318 — Data: 16 giu- 
gno 192» — Ufficio che rilasciò la ricevuta: Ufficio ricev. debitu 
pubblicò - Intestazione: Palmentola Vincenzo — Titoli del debito 
pubblico nominativi: 1 — Rendita: L. 168, consolidato 3,50 per 
cento, con decorrenza 1° gennaio 1928 

Ai termini dell’art. 230 del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298, 
sl diffida chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese 
dalla dala della prima pubblicazione dei presente avviso senza che 
siano intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ragione 
i nuovi titoll provenienti dalla eseguita operazione senza obbligo 
di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessun 
valore. 


Roma, 21 febbraio 1931 - Anno IX 


Il direttore generale: CIARROCCA. 
(1210) 


Tramutamento di titoli di rendita consolidato 3,50 per cento. 


(3* pubblicazione). Avviso n. 96. 


Con Jomanda in data 4 febbraio 1931-IX il sig. Ricciardi Gerardo- 
Maria fu Paolo, domiciliato a Napoli, in base a decreto 29 dicem- 
bre 1930-19 gennaio 1931 della detta città ha chiesto lo svincolo cd 
il tramutamento al portatore della reudita consolidato 3,50 per cento 
n. 439283 di L. 70, intestata ad esso sig. Ricciardi ed ipotecata per 
supplemento della cauzione dovuia dal titolare quale notaio in 
Napoli, riservandosi di ritirare personalmente il nuovo titolo. 

Poichè a tergo del relativo certificato di iscrizione esiste una 
dichiarazione di cessione fatta dal detto titolare in data 6 gen- 
naio 1918 a favore di due persone 1 cui nomi sono illeggibili, ai ter- 
mini dell'art, 36 del regolamento generale del Debito pubblico 19 feb- 
braio 1911, n. 298, si notifica a chiunque possa avervi interesse che, 
trascorso un mese dalla data della prima pubblicazione del presente 
avviso nella Gazzetta Ufficiale del Regno, senza che siano interve- 
nute opposizioni, la predetta dichiarazione sarà ritenuta di nessun 
valore, e l’Amministrazione del debito pubblico darà corso senz'altro 
alla domanda di cui sopra. i 


Roma, addì’ 21 febbraio 1931 - Anno IX 


Il direttore generale: CiARBOCCA, 
(1211) 


Tramutamento di titoli di rendita consolidato 5 per cento. 


(3* pubblicazione), Avviso n. 99. 


Con domanda in data 20 gennaio 1931-IX, la’ signora” Perrone 
Maria fu Enrico, moglie di Benincasa Roberto, domiciliata in Mes- 
sina, ha chiesto il tramutamento al portatore della rendita consoli- 
dato 5 per cento n. 270861 di L. 1045 ad essa richiedente intestata. 

A tergo del relativo certificato esiste una dichiarazione di ces- 
sione da parte della predetta signora Perrone Maria fu Enrico & 
persona le cui generalità sono state cancellate. 

Ai termini dell’arg:36 del regolamento generale sul Debito pub- 
blico 19 febbraio 1911, n. 298, si notifica a chiunque possa avervi 
interesse, che, trascorso un mese dalla data della prima pubblica- 
zione del presente avviso nella Gazzetta Ufficiale, senza che siano 
intervenute opposizioni, l’Amministrazione del debito pubblico darà 
corso senz'altro alla domanda di tramutazione al portatore di 


dea rendita, come sopra presentata dalla signora Perrone Maria fu 
rico. 


Roma, addì 28 febbraio 1931 - Anno IX 


Il direttore generale: CIARROCCA. 
(1213) 3 
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MINISTERO DELLE FINANZE 


(38 pubblicazione). 


DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO 


Rettifiche d’intestazione. 


{Rlenco n. 33) 


Si dichiara che le rendite seguenti, per errore occorso nelle indicazioni date dai richiedenti all'Amministrazione del Debito: pub 
blico, vennero intestate e vincolate come alla colonna 4, mentre che dovevano invece intestarsi e vincolarsi come. alla colonna 5, 
essendo quelle ivi risultanti le vere’indicazioni dei titolari delle rendite ‘stesse: 


NUMERO 


di iscrizione 


AMMOUNTARE 


DEBITO della 


1 2 b) 


rendita annua 


x 


INTESTAZIONE DA RETTIFICARE 


| 
| ‘TENORE DEL 


3.50% 332018 45, 50 


» 792277 
204214 


518 — 
350 — 


740966 
» 792275 
» 794212 


332016 


192, 50 
518 — 
350 — 


45,50 


708744 


45, 50 


536351 45,50 


=" 
JI 
(=) 
(e-°) 
«JI 
& 


» 425817 


1380 
8928 


275678 


17,50 
35 — 


445 — 


3.50% Mista 
» 


Cons. 5% 


3.50% 


— 41001 
(1902) 


1.242, 50 


Bertasso Luigi fu Giuseppe, minore sotto la 
p. p. della madre Maina Ernesta moglie in 
seconde nozze di Lorenzo de Cugis., dom. 
in Torino; con usuf. vital. a Praga Be- 
nilde fu Giovanni ved. di Proglio Giusep- 
pe, dom. in Torino. 


Bertasso Luigi fu Giuseppe, dom. in Torino; 
con usuf. vital, come la precedente. 


Bertasso Pasqualina fu Giuseppe, moglie di 
Lavatelli Carlo, dom. in Torino; con usuf. 
vital. come la precedente. 


Bertasso Pasqualina fu Giuseppe, minore, 
con usuf. vital. come la precedente. 


Battist Lorenzo fu Gaspare, dom. in Torino; 
con usuf. vital. ad Angela Cairasso fu 
Carlo, ved. di Michele Veroj o Viroglio 0 
Veroglio, dom. in Torino. 


Ansaldi Lorenzo fu’: Pietro e suoi figli Lu- 
cia, moglie di Bargi Francesco. Pietro, 
Vittoria, nubile, Carolina, nubile, Camil- 
la, nubile, Lorenza-Margherita e Giovanni, 
questi due ultimi minori sotto la p. p. del 
padre, dom. in Torino; con usuf. vital. ad 
Angela Cairasso fu Carlo, ved. di Michele 
Veroj o Viroglio o Veroglio, dom. in To- 
rino. 


Battist Federica fu Gaspare, ved. di Battist 
Gaspare, dom. in Torino; con usuf. vital. 
come la precedente. 


Sclaverano Giovanni, Margherita, moglie di 
Battist Pietro, Bartolomea, ved. di Forno 
Giovanni, Carolina, moglie di Trucco Gio- 
vanni, Anna, moglie di Forno Francesco e 
Giuseppa, nubile, fratello-e sorelle del fu 
Giacomo e della vivente Marta Viroglio 
e prole nascitura di detta Maria Viroglio, 
tutti dom in Torino, meno l’Anna, dom. 
in Biella (Novara), eredi indivisi del fu 
Vero} o Viroglio o Veroglio Michele; con 
usuf. vital come la precedente. 

Tellini dom. in Na- 

poli 


Renato di Giuseppe, 


‘Rossi Amneris fu Eitore, minore sotto la p. 


p. della madre Bucchi Maria fu Flaminio, 
ved «di Rossi Fittore, dom. in Cascina 
(Pisa). 


Stevens Elisà di Felice, minore sotto la p. p. 
del padre e sotto l'amministrazione della 
madre Maresca Alessandra fu Nicola, mo- 
glie legalmente separata di Stevens Felice, 
dom. in Napoli. 


n —_—___——————_—_————————__P—————_—_—_—m___r_—_————m_._—_———_———rttzrT—rrzzzr————_——_______6_— _————_—————————————— 


LA RETTIFICA 


è 


Intestata comé contro; con usuf. vital. a Pra- 
ga Benilde, ved. di Proglio Giuseppe, do- 
miciliata in Torino. 


Intesuala come contro; con usuf. vital. come 
la precedente. 


Intestata come contro; con usuf. vital. come 
la precedente. 


. 


Intestata come contro; con usuf. vital. come 
la precedente. 


Intestata come contro; con usuf. vital. ad 
Angela-Maria Cherasso fu Carlo, ved. di 
Michele Viroglio, dom. in Torino. 


Intestata come contro; con usuf. vital. ad 
Angela-Maria Cherasso fu Carlo, ved. di 
Michele Viroglio, dom. în Torino. 


Intestata come contro; con usuf. vital. come 
la precedente. 


Sclaverano Giovanni, Margherita, moglie di 
Battist Pietro, Bartolomea, ved. di Forno 
Giovanni, Carolina, moglie di Trucco Gio- , 
vanni, Anna, moglie di Forno Francesco e 
Giuseppa, nubile, fratello e sorelle del fu ‘ 
Giacomo e della vivente Maria Viroglio 
e prole nascitura di detta Maria Viroglio, 
tutti dom. in Torino, meno l'Anna, dom. 
in Biella (Novara), eredi indivisi del fu 
Viroglio Michele; con usuf. vital. come la 
precedente. 


Tellini Renato di Giuseppe, minore solto la 
p. p del padre, dom. in Napoli. 


Rossi Amneris fu Ettore, minore sotto la p. 
p. della madre Bucchi Orsola fu Flaminio, 
ved. ecc. come contro. 


Stevens Elisabetta di Felice, 
come contro. 


minore ecc. 
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NUMERO | AMMONTARI 


DEBITO | . della INTESTAZIONE DA RETTIFICARE TENORE DELLA RETTIFICA 
| dI Iscrizione | rendita annu 
EEE, : rali he gi Dr icone ò 
Tan a n î Fi 
| 
| | | o 
Cons 5% 31551 20 — | Giuffra Aldo di Luigi, dom. in Genova. i Giuffra Aldo di Giovanni-Battista-Luigi, dom. 
in Genova. 
» 411317 2.755 .- | Omodei Pierino di Emilio, dom, in Novara; | Omodei Pierino di Emilio, dom. in Novara; 
con usut. vital. a Passerini Albertina fn: con usuf. vital. a Passerinii Maria-Teresa- 
| Filiberto, dom. in Mortara (Pavia). i Albertina fu Filiberto, dom. in Mortara 
; (Pavia). 
» 13783) 1.465 - | Amaya Emanuelita moglie di Massone Fran- ‘Maggita Manuelitta 0 Emanuelitta, moglie 
: —cesco, dom. in Recco (Genova). ecc. come contro. 
3.50 % 564250 70 -- | beabbate o De Abbate Tuncred! fu Carlo-Fe- | Deabbate o De, Abbate Giuseppe-Tancredi fu 
» 564251 105 i lice. dom. in Moncalieri (Torino) ipotecata. Carlo-Felice dom. come contro. 
» 564352 35 - È 
‘Cons. 5% 417903 3.815 - | botta Giovanni e Vattorio di Andrea, minori | Dotta Giovanni e Vittorina di Andrea, ‘mino. 
' sotto la p. p. del padre, dom. in Napoli, ri ecc. come contro. 
i in parti uguali. i 
» ! 260125 335 i Calabrese Francesco, Guetano, Ciro, Vittoria, Calabrese Francesca, Gaetano, Ciro, Vittoria 
i e Salvatorè di Angelo, minori sotto la p.: © Salvatore di Angelo, minori ecc. come 
ip. del padre. dom. in Napoli, i contro, i 
i | 


A termini dell'art. 16? dei Regolamento generale sul Debito pubblico. approvato con R 
chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese dalla daiu della prima pubblicazione di questo avviso, ove non siano state 
notificate opposizioni a questa Direzione generale, le intestazioni suddette saranno come sopra rettificate 


Roma, 21 febbraio 1931 


(1212) 


Anno ]X 


decreto 19 febbraio 1911, n. 298, si diffida 


I dipettore generale: CIARROCCA 


ii — nente n 


LL ——t—t= eee SI iron i RE] 
tiuss] ENRICO. gerente 
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Roma -- Istituto Poligrafico dello Stato G. C. 


MUGNOZZA GIUSEPPE, direttore 


